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Il festival nazionale dell'Unità, ormai a 4 
giorni dal via. più che mai si rivela un mo
mento di vita in comune, di incontro, di 
confronto, di dibattito, ed anche di gioia e 
di svago. 
' I compagni tengono a precisarci in primo 
luogo, che non fanno il festival come una 
kermesse caleidoscopica. Fanno il ' festival 
perché, con la gente, vogliono costruire la 
« rinascita dal basso » e perciò e una pro
grammazione lontana dagli uffici studi ». Que
sto è il senso vero di una democrazia avan
zata, di una autonomia autenticamente po
polare' poggiate su esperienze di massa, su 
quotidiane verifiche collettive, che vadano di 
pari passo col progressivo elevarsi della co-
'. scienza, della cultura, della morale delle 
classi lavoratrici e di tutto il popolo. .,, 

: Che il festival dell'Unità offra l'occasione 
per estendere l'ininterrotto dialogo dei co
munisti con tutti i ceti progressivi della cit
tà e dell'isola, per sperimentare forme nuove 
e più dinamiche di partecipazione popolare 
alla costruzione di una Sardegna diversa, per 
stimolare ulteriori e avanzati mutamenti nel 
modo di pensare, di comportarsi, nelle abitu
dini e nei sentimenti di vasti aggregati di 
persone, lo si comprende e lo si constata par
lando con i visitatori di ogni età. Lo si com
prende e lo si constata vedendo il consenso 
crescente attorno alle varie iniziative, dai di
battiti agli spettacoli, dalle mostre alle ras
segne d'arte. 

Almeno 30 mila cagliaritani tra sabato e 
domenica sono venuti alla Fiera: giovani, an
ziani, donne, intere famiglie di operai, impie
gati, professionisti, insegnanti. Ognuno ha 
seguito con interesse il percorso ad « U » che. 
in ogni suo punto, si rivela interessante e ricco 
di 'sorpresa. I visitatori che affluiscono sen
za soluzione di continuità hanno modo di sco
prire aspetti che forse erano sfuggiti nei gior
ni precedenti, per esempio di grande rilievo 
è la mostra dei beni culturali, disposta con 

; Un momento di vita comune; idi dibattito e idi confronto sulle proposte dei comunisti .) 

OLTRE TRENTAMILA HANNO VISITATO 
LA - CITTADELLA < NEI PRIMI GIORNI 

Giovani, anziani, donne, intere famiglie si sono riversati nella «Fiera » - Interesse per le foto e i grafici sulla storia 
sarda e per la mostra di pittura di artisti isolani - 1 problemi della pace, della sicurezza nel Mediterraneo nella mani
festazione con la delegazione algerina - Oggi dibattito su « Ordine pubblico e riforma di PS » con il compagno Spagnoli 
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razionale semplicità Una rassegna che* può 
essere da tutti compresa, ma non per questo 
il suo livello scientifico ne risente. La mostra, 
costruita con foto e grafici sulla storia sarda 
in modo paludato i valori del passato, è con
fermato dal significato delle iniziative poli
tiche1. La manifestazione con la delegazione 
algerina, per esempio, ha aperto uno sguardo 

sulla vasta e complessa problematica del rap-
dal periodo nuragico alle varie dominazioni 
fino ai nostri giorni, forse più di ogni altra 
dà modo di vedere cosa i comunisti intendano 
per nuova qualità dell'esistenza • — perché 
no — nuovo modo di governare. 

Anche la mostra di pittura è una «piacevo
le scoperta». Il visitatore giovane, non solo 

studente ma operaio e artigiano, può entrare 
in contatto con la originale esperienza di un 
gruppo di artisti sardi (da Primo Pentoli, a 
Gaetano Brundu, da Tonino Casula a Ugo 
Ugo, da Luciano Muscu ad Angelo Liberati, e 
tanti altri ancora) che da 20 anni a questa 
parte vanno conducendo un discorso non in
dividuale, ma espresso in forme organizzate, 

legato alla nostra realtà, alla evoluzione del
la città, prima nel Centro Arti Visive e poi 
nel Centro di Cultura Democratica. 
-Questo ruolo non mummificato del festival, 
un festival, cioè, ben lontano dall'esprimere 
porto tra Sardegna, Italia e mondo • arabo-
africano. Ai problemi della pace, della sicu
rezza nel Mediterraneo, della collaborazione 
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economica e culturale tra l'Italia, i paesi del 
nord-Africa e della CEE. si sono richiamati i 
compagni Umberto Cardia e Francesco Macia, 
il compagno socialista Giuseppe Tocco, il do
cente di economia nella università di Cagliari 
prof. Giuseppe Usai, ed i rappresentanti del 
•overno della Repubblica Socialista d'Algeria, 
Osmaovi e Sadmi. 

La manifestazione di oggi, su «Ordine pub
blico e riforma democratica della polizia >, 
vuole a sua volta dimostrare che anche in Sar
degna l'iniziativa attorno ad un tema cosi de
licato non viene mai disgiunta dai problemi 
della sicurezza e delle garanzie costituzionali. 
[ compagni precisano che il dibattito sulle 
forze di polizia non è calato dall'alto, bensì 
diventa espressione di un lungo lavoro e di 
una attenta analisi del passato e del presen
te avviata all'interno del movimento operaio. 
Anche qui si è fatto molto cammino e sono 
cadute diverse barriere. La maturazione de
mocratica delle forze di pubblica sicurezza è 
un fatto costante ed incontestabile in Sarde
gna: lo dimostra la massiccia adesione (che 
a Nuoro ha raggiunto percentuali del 90%) 
della polizia al sindacato democratico collega
to con la federazione Cgil-Cisl-Uil.. f 

Si discute, naturalmente, di problemi orga
nizzativi. e di altri connessi alla esigenza che, 
nelle prossime giornate del festival, venga e-
vitato ogni motivo di provocazione organizza
ta. Allo «spaziò giovane» si è svolto un di
battito improvvisato, a tarda notte, che ha 
registrato una calorosa e convinta partecipa
zione di ragazzi e ragazze. Nessuno ha aval
lato la pretesa di qualche decina di ben ri
conoscibili individui i quali non comprendono 
la esigenza che il festival debba autoflnan-
ziarsi. 

« Questo — è stato detto con la massima 
calma dai partecipanti al dibattito — è un 
festival di giovani, di lavoratori, di popolo. 
Non si può concedere alcuno spiraglio alla 
provocazione ». 

Giuseppe Podda 

l MOTI DEL MAGGIO 1906 IN UNO SPETTA COLO TEATRALE ALLO «SPAZIO GIOVANI» r 

«Nelle vostre 
case abbonda 

il baccalà, 
a poche lire» 

Così rispose il sindaco Bacaredda a chi chie
deva misure contro i l carovita - Poi Cocco 
Ortu mandò le navi da guerra - La fedele r i 
costruzione storica nel lavoro di questa sera 

Maggio 1906: una rivolta 
eroica, e disperata delle ple
bi cagliaritane, che, muoven
do dalle difficoltà della vita 
quotidiana (il carovita ren
deva impossibile la soprav
vivenza), misera in discussio
ne l rapporti fra l'isola e 11 
resto del paese e i rapporti 
fra le classi isolane. Furono 
quei « pochi giorni di rab
bia » il crogiuolo primo in cui 
l'ideologia sardista primiti
va («a fora sos continenta-
les ») e il movimento operaio 
nascente si incontrarono; ne 
nacquero uomini e suggestio
ni che dopo un ventennio, 
ne! dopoguerra, organizzaro-
ro 1 movimenti popolari sar
dista e socialista, duraturi ba
luardi contro l'insorgente fa
scismo. 

I fatti di quel maggio era
no. fino a qualche anno fa, 
completamente sconosciuti al 
di fuori di una ristretta cer
chia di docenti dell'universi
tà, Anche in queste sede, del 
resto, il lavoro di ricerca sul 
1908 non è mai auto abba
stanza approfondito. Ora, al 
festival nazionale de l'Unità 
di Cagliari sarà rappresen
tato (oggi e sabato 23) « Quel 
maggio 1906». a cura di Tea
tro Momento. E testo dello 
spettacolo è di Sergio Atze-
nU giovane drammaturgo iso
lano, ed è stato pubblicato 
proprio in questi giorni dalla 
Edes nella collana «Teatro». 
' La ricerca storica su cui 
razione drammatica è rigoro
samente costruita è stata por
tate avanti negli ultimi anni 
da Giuseppe Podda, sulle pa
gine de l'Unità, con una serie 
di servizi in cui hanno preso 
la parola gli ultimi protago
nisti della rivolte, 1 soprav-
vtemtt alle insidie della vita 
e alle persecuzioni del fasci
smo. Durante lo spettacolo 
della fiera saranno proiettate 
delle diapositive, ricavate in 
parte da foto originali della 
sommossa, di proprietà delia 
Edes, e in parte da foto di 
giornali dell'epoca, ricercati 
e rispolverati dagli archivi 
grazie alla certosina pazien
to del compagno < Giuseppe 
Podda, del compagno socia
liste Guido Costa, fotografo 
•Ila Regione, nonché alla 

Iosa collaborazione della 
» della Biblioteca 

Universitaria di Cagliari com
pagna . Graziella Dentala 
Sedda. 
- Il dramma prende le mosse 

dalle condizioni di vita dei 
cagliaritani nei mesi prece
denti alla rivolta: «Uomini 
che piegano/duramente la 
schiena/a strappare sale/con 
la pelle a vent'anni/sfregiata 
di ferite/che non scompari-
ranno./lmplegati miserabili 
/sempre affamati/coperti di 
giacche lise dai padri/funzio
nari statali/commessi e ope
rai/donne e pescatori/vedono 
«ogni giorno, ogni ora che 
passa, quanto il bisogno so
pravanzi i mezzi soltanto 
per noi». 

Segue la descrizione della 
preparazione della rivolta. 
con un grande • comizio al 
bastione, e l'invio di una de
legazione di operale dal sin
daco Bacaredda, per chiedere 
più umane condizioni di vita. 
Ma il «sindaco galantuomo » 

risponde da par suo: «Nei 
negozi del porto/nelle vostre 
case/abbonda il baccalà/a po
che lire». La rivolte scoppia 
con furiosa violenza, e si 
conclude con l'intervento del
le navi da guerra, invocato 
da un ministro «sardo lui 
pure, e malefico genio per la 
gente sua» (cosi si espresse 
Antonio Gramsci), il ministro 
Cocco Ortu. 

I giovani di Teatro Mo
mento, che rappresenteranno 
lo spettacolo, non hanno pre
tese di eccelsa professionali
tà: si limitano a voler porte-
re una testimonianza nuova 
e originale sulla storia del
la loro città. Cosi come la 
spinte che ha mosso Giusep
pe Podda nel lavoro di rico
struitone storica e Sergio At-
zenl in quello di scrittura 
drammatica, non è state quel
la di voler arrivare a risul
tati «d'arte»; si è trattato 
invece della necessità di ri
scoprire fatti e persone di 
un passato vicino a noi ol
tre che nel tempo anche nel
la dimensione psicologica: la 
lotte per l'autonomia vive 
nel 1906 un episodio glorioso, 
e ancora oggi non è definiti
vamente compiute. Al festi
val dell'Unità il compito di 
riproporla con fona. •.-. 

Gianfranco Macciotta 

La testimonianza di un protagonista 
Pubblichiamo la lettera che 11 compa

gno Peppino Frangia ci ha inviato da 
Varese, dove risiede ormai da tanti an
ni, in occasione della rappresentazio
ne di «Quel maggio 1908» (oggi nei 
padiglione dello « Spazio giovani », e 
sabato 23 al Palazzo dei Congressi) al 
Festival nazionale d'apertura dell'Unità. 
Il compagno Frangia, nel movimento 

socialista dall'adolescenza, iscritto al 
Partito comuniste dalla sua fondazio
ne, fu tra 1 più attivi militanti, dive
nendo amico di Antonio Gramsci, che 
segui a Torino all'« Ordine Nuovo ». Fin 
da quando, giovanissimo, si trovava in 
Sardegna, Peppino Frangia aveva ma
turato una salda coscienza operaia ed 
era stato protagonista di memorabili 
lotte popolari nelle zone minerarie Di 
queste sue prime esperienze; egli ci dà 
una testimonianza preziosa in questa 
lettera, dalla quale emerge chiaramen

te come i moti del 1906 non siano stati 
delle gratuite esplosioni di violenza, ma 
abbiano costituito il punto culminante 
— dopo i moti del 1904 a Buggerru — di 
una fase di lotte sociali volte a scuo-
tei-e l'assetto economico della società 
sarda, basato, ancora agli inizi del se
colo, sullo sfruttamento più bestiale. 

Questi moti testimoniano come fin 
da allora il movimento popolare sardo 
avesse tentato di coordinare le proprie 
lotte: da quelle dei minatori a quelle 
dei contadini e pastori, a quelle degli 
artigiani dei paesi e delle città, a quel
le per il lavoro e l'emancipazione fem
minile. Lo si comprende dal comizio 
unitario delle operale della Manifattura 
Tabacchi al Bastione Saint Remy, cui 
la «ballata per una rivolte cagliarita
na». «Quel maggio 1906», appunto, di 
Sergio Atzeni, è dedicata. 

Istintivamente in quella occasione i 

lavoratori, i giovani, le donne di Ca
gliari e della Sardegna si mossero sul
la linea, poi organicamente teorizzata 
da Antonio Gramsci, delle alleanze di 
operai, contadini e ceti medi, come mo
mento essenziale per la conquista di 
una società nuova. 

Ecco perché la testimonianza del com
pagno Frangia risulta quanto mai utile 
e preziosa. Egli è uno degli ultimi te
stimoni oculari sopravvissuti a quelle 
drammatiche vicende, ancora oggi at
tivamente impegnato, come dimostra la 
sua partecipazione — con Enrico Ber
linguer, Pietro Ingrao, Giovanni Lay, 
e con gli anziani partecipanti al con
gresso regionale del partito tenuto da 
Gramsci a Is Arenas nel 1924, Nino 
Bruno e Gesuino Puddu — alle recen
ti celebrazioni gramsciane di Caglia
ri e di Ales. 

La lettera 
di Peppino 
Frangia 

Cari compagni e cittadini 
di Cagliari, 

tarò con voi, con tutto 
l'animo mio, nel pomeriggio 
del 21 giugno quando, aUo 
• Spazio giovani » del Festi
val nazionale delTUnità, de
dicherete un omaggio ai ca
duti e ai feriti, ai persegui-
tati e ai condannati dell'eroi
co maggio del 1906. lo. che 
sento di rappresentarli, voglio 
dirvi grazie. 

Non avevo, allora, compiuto 
i 16 anni, ma vi assicuro che 
vivissime sono ancora in me 
le immagini e le vicende del
le giornate dal 17 al 27 mag
gio. Rivedrò la popolana 
Chiara Pinna, a Oonnesa, in 
quell'infuocato pomeriggio do
menicale. La compagna, rea
gendo ai gratuiti insulti di 
Bernardo erotta, che rocca-
sava di furto, diede fuoco alle 
micce detta rivolta. Rivedrò 
a drammatico episodio del 
falegname Vincenzo Puddu: 

ferito a morte, cadde sui miei 
piedi di ragazzo. Rivedrò Gu
glielmo e Pietrina Lebiu. Il 
padre Peppino era stato ar
restato durante la notte. I 
figli, a giorno successivo, con
segnarono al comitato dello 
sciopero generale la Bandie
ra fatta con un telo di sacco 
imbrattato nella terra d'ocra 
per sembrare rosso. Rivedrò 
U corteo che, nella giornata 
del 18 maggio, toccò tutte le 
miniere del territorio comu
nale: Monte Onisceddu, Sed-
das Moddizzis, Barega, Mon-
tecanl. San Giovanni 

Rivedrò anche ring. Pavan, 
direttore della miniera di 
San Giovanni, oltrepassare 
scamiciato lo sbarramento dei 
militari per impedire che si 
compisse una nuova strage. 
Comandava i militari lo stes
so delegato di polizia che a 
Cagliari aveva ordinato a fuo
co tredici giorni prima. Ma 
a San Giovanni la battaglia 
sarebbe stata ben più cruen
ta, perchè ai fucili delle trup
pe regie si opponevano i mi
natori che, con la dinamite, 
avevano minato U picco del 
monte. Molti minatori sareb
bero certo caduti, ma la ri
volta ti sarebbe trasformata 
in guerra civile. Anche allo
ra questa iattura venne evi
tata, con la calma, la discus
sione, la ricerca puntigliosa 

delYunità popolare. 
A San Giovanni, ecitato 

lo scontro, i minatori trattaro
no. Otto ore per i minatori 
in galleria e 9 ore per gli 
esterni. Aumenti salariali. 
Con quei risultati si sarebbe 
conclusa la « partita gonnesi-
na». se a dare il cambio ai 
minatori sfiniti dalla fame e 
dalla stanchezza non fosse 
giunto un altro corteo sceso 
da Iglesias con gli operai di 
Montepoli, Monte Agruseiau 
e Monte Scorra. Si decise che 
la colonna così ricostituita 
continuasse divisa in due tron
coni: uno per Monte Scorra 
e Monte Agruxiau, e l'altra 
per Funtanamare e Nebida. 
La colonna di Monte Scorra 
venne bloccata all'imbocco 
della miniera, e vi fu la stra
ge. Quanti i morti? Sei? Sol
tanto sei? Non lo rivelarono 
mai, e nulla si sa ancora di 
preciso. 

L'altra colonna proseguì per 
Nebida. Vi arrivò verso le ore 
16. Subito si ebbe lo scontro 
nella piazza dello spaccio dei 
viveri. Durò una decina di 
minuti, ma fu veramente mi
cidiale. La guardia regia spa
rò ad altezza d'uomo. Io e 
Andrea Lentini correvamo in 
cerca di scampo, verso la col
lina, quando sentimmo l'urlo 
di dolora del minatore Aria 
eh* portava la bandiera, è su 

essa cadde ferito a morte. 
Questa ed altre immagini 

saranno richiamate alla mia 
memoria dalla vostra celebra
zione. compagni e cittadini di 
Cagliari. Io, dopo oltre 70 an
ni di impegno nel movimen
to operaio, socialista prima e 
comunista fin dal 1921. con il 
compagno Antonio ' Gramsci 
a Livorno e a « L'Ordine Nuo
vo », non posso fare altro che 
vivere di quelle memorie e 
per quelle memorie. La parte 
mia credo di averla fatta. 
Ora spetta a voi, a coloro che 
sono nell'impegno e a coloro 
che verranno dopo, a quelli 
che si battono sulla giusta 
via deWunità del popolo, ed 
a quelli in buona fede che 
devono capire che la rivolu
zione non e. e non può essere, 
un grido di rabbia, uno slo
gan infiammato, l'enfasi del
le bandiere rosse. 

« Quel maggio 1906 » è l'ini
zio di un cammino non an
cora compiuto. Bisogna far si 
che le memorie delle vicende 
del maggio 1906 acquistino 
sempre di più a loro signifi
cato nella battaglia sacrosan
ta della rinascita e dell'au
tonomia, a per la mata ulti
ma: l'avvento del socialismo, 
una vita più • giusta, libera 
dallo sfruttamento». 

PEPPINO FRONOIA 

Anche Maria Carta al fe
stival dell'Unità di Cagliari 
oggi alle 22 nell'Arena cen
trale. Non è una novità, per
ché la popolare artista par
tecipa ormai da anni alle fe
ste del nostro giornale nei 
centri dell'isola. La novità 
consiste nel suo repertorio. 
La cantante non si limite
rà, infatti, a replicare i can
ti della tradizione popolare 
isolana, quelli d'amore e di 
miseria, di lotte e di pro
testa, che l'hanno portata 
ai massimi livelli nazionali 
nella interpretazione della 
musica folclorica. 

Per la prima volta a Ca
gliari la sentiremo cimen
tarsi In canti del lavoro e 
della protesta, tratti dal 
repertorio intemazionale 
«classico» del genere: dai 
«Morti di Reggio Emilia» a 
« Los cuatros generales ». 
cantante - vuole uscire dal 
« quotidiano » ormai forse 
schematizzato del suo lavo
ro precedente. Vuole impe
gnarsi in orizzonti più vasti 
(anche dal punto di vista 
della tecnica) che rendano 
più comprensibile al grande 
pubblico la « sua » • musica, 
quella sarda. 

Lo • spettacolo • di ~ Maria 
Carta si inserisce nel quadro 
del dibattito che il festival 
sta portando avanti sui - te
mi della tradizione popola
re. come su quelli della mu
sica colta e di quella folclo
rica. Sarà un contributo cer
tamente capace di suscitare 
una partecipazione di massa. 

AL FESTIVAL, 
Oggi 

Ore 19,00 Dibattilo su «Ordine pubblico e riforma demo
cratica della polizia»/ con il senatore Ugo 
Spagnoli 

Ore 19,00 Teatro dialettale sardo: « Basclura », con N 
gruppo « I Nuovi» di Guspinl 
Recital di Pino Pisano 
Esibizione di 

Ora 20,30 
Ore 21,00 
Ore 21,00 
Ora 22,00 
Ore 22,00 

due gruppi folkloristki sardi 
Teatro momento presenta: «Qutl maggio 190» » 
I Glancattivi, teatro cabaret (replica) 
Concerto di Maria Carta e del gruppo 2001 

Domani 
Ore 19,00 Dibattito su « giovani, scuola, occupazione », 

con il segretario nazionale della FGCI Massimo 
D'Alama e Achille Occhatto, della direzione na
zionale del PCI 

Ore 20,30 Teatro dialettale sardo: « Ziu Paddori » di Efi-
sio Vincenzo Meli», con I fratelli Medas 

Ore 21,00 Concerto del pianista Stefano Figliola 
Ore 22,00 Concerto di Lucio Dalla e del Duo Cadatela 

Ironia corrosiva dei « Giancattivi » 
' Il teatro cabaret è arrivato al festival nazionale del

l'Unità con «I Giancattivi» un gruppo che ha riscosso 
successi notevoli sul piano nazionale, negli ultimi anni, 
la cui mimica e parola si riempie di significati ben 
precisi. Per « I Giancattivi» ogni incontro con 1 fatti 
della vita di ogni giorno, non è mai casuale, né si pre
senta come un colpo di fulmine. La critica più esigente 
li ha rappresentati come dei veri innovatori del «caba
ret nazionale » ormai smorto e stanco da qualche tem
po. Con loro l'esperienza cabarettistica si riempie di 
significati più precisi La lezione de «I Giancattivi» 
consiste nella capacità di scavare nei fatti fino in fon
do, con corrosiva ironia e senza facili deviazioni. Stesela) 
« i Giancattivi » replicano. 
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